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Una storia di assassinio e di ordinaria viltà

Tra il settembre del 1943 e l’inizio del 1945 le truppe tedesche e le forze 
fasciste hanno perpetrato in Italia migliaia di stragi (allo stato ne sono 
censite oltre cinque mila) a volte legate a pure rappresaglie – vedasi il caso 
delle Fosse Ardeatine – molte volte causate solo dall’odio, dalla bieca ven-
detta e dalla cieca furia assassina e altre da ragioni molto più banali come 
l’opportunismo, il caso, il denaro, la convenienza.
Nella notte tra il 3 e il 4 giugno 1944, l’esercito alleato si prepara a entrare 
in Roma da sud. I tedeschi cercano la fuga disperatamente e alcuni di essi, 
al comando dell’anziano ufficiale delle SS Hans Kahrau, caricano su due 
camion dei prigionieri politici incarcerati nella tristemente famosa pri-
gione di Via Tasso. Si dice che vogliano portarli con sé in Germania o che 
debbano consegnarli a Mussolini.
Si tratta di prigionieri che possono essere un prezioso salvacondotto: nel 
caso in cui si fossero incontrati dei partigiani sulla strada, essi avrebbero 
potuto sempre essere scambiati con la libertà o almeno con la vita salva. 
I prigionieri scelti, infatti, appartengono, secondo i tedeschi, al Fronte 
Militare Clandestino, oppure sono socialisti. In effetti, tra essi c’è il re-
sponsabile militare delle Brigate Matteotti, Giuseppe Gracceva, nome di 
battaglia “Maresciallo Rosso”, il quale viene fatto salire sul primo camion 
in partenza che, tuttavia, non va da nessuna parte (chi dice per un guasto e 
chi per un agguato dei GAP). Il caso salvò la vita a Gracceva e agli altri saliti 
su quel mezzo (tra questi Arrigo Paladini).
Sul secondo camion, vengono fatti salire altri quattordici prigionieri. Tra 
questi c’è Bruno Buozzi, operaio, dirigente sindacale, già deputato del PSI 
nella legislazione precedente alla dittatura fascista, personaggio ben noto 
e molto attivo tra Italia e Francia per l’affermazione del socialismo e del 
movimento sindacale.
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E c’è anche Luigi Castellani, dipendente del Ministero dell’Interno, mae-
stro di xilografia e di disegno. Era stato arrestato dalla Gestapo, la polizia 
di sicurezza tedesca, nel pomeriggio del 4 aprile 1944, tradotto al carcere 
di Regina Coeli, e successivamente trasferito in Via Tasso.
Il mezzo parte, incolonnato da Via Tasso, con gli altri veicoli tedeschi ver-
so nord. È notte, ormai, e il convoglio viene fermato sulla Via Cassia, in 
zona detta La Storta. All’alba del 4 giugno, al chilometro 14 di Via Cassia, 
in aperta campagna, i quattordici prigionieri vengono allontanati dal re-
sto del convoglio e portati in una rimessa della tenuta Grazioli. Nel pome-
riggio dello stesso giorno, in una piccola valle accanto alla tenuta, vengono 
giustiziati con un colpo di pistola alla testa.
Non è ancora chiaro perché o chi emanò l’ordine (il nome più accreditato, 
dopo gli ultimi studi, è Erich Priebke, vicecomandante del quartier gene-
rale della Gestapo a Via Tasso e boia delle Fosse Ardeatine). Il “carico” del 
camion era troppo prezioso per lasciarlo così, in un campo, al chilometro 
14,200 di una delle più famose vie di accesso alla capitale. Sarebbe stato 
più logico tenere con sé tutto quel gruppetto di uomini e assicurarsi via 
libera fino al confine, ma si è preferito, invece, “sbarazzarsi” di quel carico 
umano nel modo più sbrigativo possibile in un luogo anonimo. I corpi dei 
martiri vennero individuati dai contadini del luogo che diedero l’allarme.
Nonostante gli sforzi degli storici, il dibattito sulla ricostruzione dell’ecci-
dio è ancora aperto. Anche se Kappler, comandante della Gestapo a Roma, 
durante il suo processo, parlò di un attacco di partigiani, si è ritenuto che 
il motivo di queste morti per condanna senza processo fosse dovuto a un 
guasto al loro camion (Alessandro Portelli): divenuti un peso, era meglio 
eliminare i prigionieri. Non è, tuttavia, una ipotesi probabile, dato il ne-
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cessario lungo tragitto per giungere in zone sufficientemente sicure per i 
tedeschi. Si è anche sostenuto che l’ordine di uccidere i prigionieri fosse 
stato dato già in partenza dal comando (Priebke? Kappler?) e che la mes-
sinscena fosse solo un modo per giustificare la partenza e l’eliminazione 
di nemici pericolosi senza che venissero reclamati subito da qualcuno. 
Altri autori hanno ipotizzato che l’ordine fosse stato impartito in seguito 
visto che qualche contadino della zona testimoniò di avere visto arriva-
re una motocicletta tedesca che poteva anche avere portato nuovi ordini 
(Gabriele Mammarella). È stata avanzata anche la tesi secondo la quale i 
prigionieri fossero stati eliminati per far posto al bottino di guerra (Paolo 
Monelli).

Caso, convenienza, messinscena, opportunismo, tutte le ragioni che sono 
poste alla base delle diverse ricostruzioni colpiscono nel profondo per il 
comune disprezzo delle regole (morali, civili e militari) e della vita umana 
e dimostrano, una volta ancor di più, la banalità del male.

Il procedimento a carico di Priebke è stato archiviato e nessuno è stato pro-
cessato per la strage di La Storta. Ai parenti delle vittime è stato negato a 
lungo un degno monumento.
Attualmente rimangono il memoriale e il cippo di via Galli, in una piazzola 
nel verde non sempre ben curata, la presenza del Sindaco o comunque di 
un suo delegato alla cerimonia commemorativa. Probabilmente, molto di 
più andava e va fatto per dare il giusto tributo al sacrifico e alla memoria 
dei quattordici che sono caduti, in modo anonimo e senza motivo di mori-
re, al chilometro 14,200 della Cassia.

È a questi quattordici uomini che è dedicato questo libro.

Francesco Albertelli
Presidente Anfim





IX

﻿

1	 I FATTI
11 	 Il carcere nazista di Via Tasso 
	 di Lorenzo Pezzica

23	 LE VITTIME 
	 di Martino Contu

69 	 BIBLIOGRAFIA

Indice



X

ANFIM



1

﻿

I FATTI





3

ROMA  
LUGLIO 1943 - GIUGNO 1944

1943
9 luglio, venerdì
Gli anglo-americani sbarcano sulle coste 
siciliane; gli obiettivi dell’Operazione 
‘Husky’ sono: aprire un fronte nell’Europa 
continentale, invadere e sconfiggere l’Italia e, 
infine, concentrare in un secondo momento i 
propri sforzi contro la Germania nazista.

19 luglio, lunedì
Un terribile bombardamento, con numerose 
vittime civili, colpisce Roma distruggendo 
quasi interamente il quartiere San Lorenzo  
nei pressi dello scalo ferroviario.

24-25 luglio, notte tra 
sabato e domenica
Dal pomeriggio del 24 fino alle 2:00 del 25 
luglio si svolge l’ultima seduta del Gran 
consiglio del fascismo, dal 1922 massimo 
organo del Partito nazionale fascista e, in 
seguito, massimo organo costituzionale 
del Regno d’Italia, durante la quale viene 
approvato lo storico ordine del giorno 
Grandi che sfiducia Benito Mussolini e di 
conseguenza provoca la caduta del governo.
La mattina di domenica Mussolini chiede al 
sovrano di anticipare l’abituale colloquio del 
lunedì e ottiene di presentarsi alle ore 17:00 a 
Villa Savoia. Vittorio Emanuele III comunica 
a Mussolini la sua sostituzione con Pietro 
Badoglio, garantendogli l’incolumità. 
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All’uscita da Villa Savoia Mussolini è arrestato, 
su ordine del re, da uomini dell’Arma dei 
Carabinieri. Dapprima sarà trasferito a Ponza, 
poi alla Maddalena e infine, il 27 agosto, 
arriverà sul Gran Sasso a Campo Imperatore. 
Da subito, in Germania, per ordine di Hitler 
si lavora per scoprire dove è stato portato e si 
preparata la sua liberazione, che avverrà il 12 
settembre. Portato in Germania per conferire 
con il Führer (incontro del 14 settembre), 
rientrerà in Italia e il 23 settembre annuncerà 
la costituzione della Repubblica Sociale 
Italiana con sede del governo a Salò.
ore 22:45
Alla radio, Pietro Badoglio dà notizia del suo 
incarico come capo del governo, avvertendo 
che «la guerra continua e che l’Italia resta 
fedele alla parola data». 

14 agosto, sabato
Il governo Badoglio dichiara unilateralmente 
Roma “città aperta”.

17 agosto, martedì
Gli anglo-americani attraversano lo stretto 
di Messina e puntano verso la Basilicata e la 
Campania.

3 settembre, venerdì
Viene siglato l’armistizio di Cassibile.  
Il Regno d’Italia cessa le ostilità contro le 
forze britanniche e statunitensi. Più che un 
armistizio è una vera e propria resa senza 
condizioni da parte di un’Italia ormai allo 
stremo. La stipula rimane segreta per cinque 
giorni.

Cittadini di Roma leggono il manifesto che informa dello 
status di “città aperta”
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8 settembre, mercoledì

8 settembre, mercoledì
ore 12:00
Squadriglie di fortezze volanti americane si 
susseguono nel bombardamento di Frascati, in 
particolare di Villa Torlonia, sede del comando 
supremo tedesco del generale Kesselring.
ore 16:00
L’agenzia Reuters annuncia che l’Italia si è 
arresa senza condizioni agli Alleati. Mezz’ora 
dopo, il generale Eisenhower, comandante 
alleato per il Mediterraneo, conferma da Radio 
Algeri la resa degli italiani.
ore 19:45
L’Eiar manda in onda una registrazione del 
capo del governo Pietro Badoglio che annuncia 
l’armistizio.
Badoglio ordina di cessare gli atti di guerra 
contro gli Alleati ma, nello stesso tempo, di 
opporsi con le armi «ad eventuali attacchi 
da qualsiasi altra provenienza». La parte 
conclusiva della dichiarazione genera una 
ambiguità di interpretazioni tale che in un 
primo momento viene presa per l’annuncio 
della fine della guerra.
ore 20:30
Inizia la battaglia per la difesa di Roma.

9 settembre, giovedì
Vittorio Emanuele III, la sua famiglia, Pietro 
Badoglio con la maggior parte dei ministri, 
lasciano Roma per Pescara, per imbarcarsi 
sulla nave da guerra ‘Baionetta’ alla volta di 
Brindisi appena occupata dagli Alleati.
Inizia lo sbarco alleato a Salerno, guidato 
dal generale Harold Alexander e dal suo 
15º Gruppo d’Armate (comprendente la 5ª 
Armata del generale Mark Clark e l’8ª Armata 
britannica del generale Bernard Montgomery).
A Roma, in mattinata, si riuniscono i partiti del 
“comitato nazionale delle correnti antifasciste” 
dando vita al Comitato di Liberazione 
Nazionale (CLN).

10 settembre, venerdì
La zona sud di Roma è teatro di uno degli 
episodi più drammatici ed eroici della 
Resistenza: la battaglia di Porta San Paolo, 
estremo, disperato tentativo da parte 
dei militari e dei civili italiani di opporsi 
all’occupazione tedesca della capitale avviata 
subito dopo l’annuncio dell’armistizio. Nella 
battaglia muoiono quattrocento civili tra cui 
quarantatré donne. 
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Porta San Paolo è considerata l’esordio 
della Resistenza italiana. Nelle stesse ore, a 
centinaia di chilometri di distanza, si consuma 
un altro tragico episodio di violenza nazista: il 
martirio del presidio militare di Cefalonia.

11 settembre, sabato
Tutta Roma è militarmente occupata dalle 
forze armate tedesche.

24 settembre, venerdì
«Tutti gli ebrei, senza distinzione di 
nazionalità, età, sesso e condizione, dovranno 

essere trasferiti in Germania ed ivi liquidati. 
Il successo dell’impresa dovrà essere 
assicurato mediante azione di sorpresa»: 
questo il testo del telegramma, segreto e 
strettamente riservato, che Herbert Kappler, 
tenente colonnello delle SS, comandante a 
Roma dell’SD (Sicherheitsdienst, Servizio 
di sicurezza) e della Gestapo (Geheime 
Staatspolizei, Polizia segreta di stato), riceve 
da Heinrich Himmler, ministro dell’Interno, 
comandante del Reichssicherheitshauptamt 
(RSHA, Direzione generale per la sicurezza 
del Reich) e teorico della soluzione finale della 
questione ebraica.

Mezzi blindati e uomini nei pressi di Porta San Paolo, 
nei giorni della battaglia per la difesa di Roma
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26 settembre, domenica pomeriggio

26 settembre, domenica 
pomeriggio
Kappler convoca presso il proprio ufficio a Villa 
Wolkonsky il rabbino capo della Comunità 
israelitica di Roma (che contava circa 12.000 
persone), Ugo Foà, e il suo presidente, Dante 
Almansi, intimando loro la consegna, entro 
36 ore, di almeno 50 chilogrammi d’oro, 
minacciando la deportazione di 200 ebrei 
romani verso la Germania. In cambio dell’oro, 
Kappler promette agli ebrei l’incolumità. L’oro 
viene raccolto e consegnato alle ore 18:00 di 
martedì 28 settembre, con un ritardo di poche 
ore, comunque entro i limiti di una breve proroga 
accordata dallo stesso Kappler che si introduce 
negli uffici della Comunità impadronendosi del 
denaro e degli archivi con i nomi e i recapiti degli 
ebrei romani. Kappler li fa accompagnare da una 
scorta nel vicino edificio di Via Tasso 155, dove 
l’oro viene pesato per ben due volte. Alla fine 
risulta pesare 50,3 chilogrammi.

27 settembre, lunedì  
- 30 settembre, giovedì
Nelle cosiddette “quattro giornate” Napoli 
insorge contro l’occupante nazista: le truppe 
tedesche sono costrette ad abbandonare la città 

prima dell’arrivo degli anglo-americani  
(1° ottobre). L’insurrezione popolare è 
guidata da militari fedeli al Regno del Sud ed 
è sostenuta anche da gruppi di fascisti locali. 
Napoli, Medaglia d’oro al Valor militare, è la 
prima, tra le grandi città europee a insorgere, 
con successo, contro l’esercito tedesco.

4 ottobre, lunedì
Hitler affida all’organizzazione Todt il compito 
di allestire una linea fortificata difensiva per 
dividere in due l’Italia. A tempo di record, dalla 
foce del fiume Garigliano, al confine tra Lazio 
e Campania, fino a Ortona, comune costiero 
a sud di Pescara, passando per Cassino, nel 
frusinate, le Mainarde, gli Altopiani Maggiori 
d’Abruzzo e la Majella viene stesa la linea 
Gustav che per 8 mesi bloccherà l’avanzata 
degli Alleati; sarà sfondata solo il 18 maggio 
1944 dopo 4 battaglie nelle quali si conteranno 
20.000 caduti nella Wehrmacht e oltre 50.000 
uomini tra gli attaccanti.

13 ottobre, mercoledì
Il governo italiano dichiara guerra alla 
Germania. Londra, Washington e Mosca 
riconoscono all’Italia il ruolo di nazione 
cobelligerante ma non quella di alleata.
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15 ottobre, venerdì
Al termine di una riunione del direttivo del 
Partito socialista di unità proletaria in Via 
Nazionale, Sandro Pertini e Giuseppe Saragat, 
membri del CLN, sono arrestati, imprigionati 
a Regina Coeli e condannati a morte per la loro 
attività partigiana.

16 ottobre, sabato
Nelle prime ore del mattino, la Gestapo 
entra nel ghetto di Roma. Il rastrellamento 
a sorpresa è ordinato da Kappler. 1.259 ebrei 
sono incarcerati presso il collegio militare in 
Via della Lungara; 1.022 saranno deportati nei 
campi di sterminio; di questi solo 16 faranno 
ritorno, quindici uomini, una donna, nessun 
bambino.

Rastrellamento del ghetto di Roma, disegno di Aldo 
Gay, in “16 ottobre 1943. La razzia”, mostra a cura della 
Fondazione Museo della Shoah di Roma

Rastrellamento  
del ghetto di Roma,  
16 ottobre 1943
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28 ottobre, giovedì

28 ottobre, giovedì
La Resistenza militare si organizza. Iniziano le 
attività dei GAP (Gruppi di azione patriottica), 
unità costituite da pochi elementi (per lo 
più facenti capo alle Brigate Garibaldi e al 
Partito comunista) che nelle città compiono 
operazioni di guerriglia.
In occasione delle celebrazioni fasciste,  
per l’anniversario della marcia su Roma,  
i partigiani attaccano con bombe a mano e 
colpi d’arma da fuoco un corteo fascista in 
pieno centro, ferendo dodici partecipanti.

20 novembre, mercoledì
Nella tipografia clandestina dove si stampa 
l’organo del Partito d’Azione «Italia Libera», in 
Via Basento 55, fa irruzione la polizia italiana 
della RSI: sono arrestati Leone Ginzburg, 
Giuseppe Martini, Carlo Muscetta e Manlio 
Rossi Doria.

5 dicembre, domenica
Di fronte al Teatro dell’Opera i GAP attaccano 
una pattuglia tedesca, riuscendo a dare fuoco a 
due automezzi.

17 dicembre, venerdì
In Via Veneto, i GAP uccidono  
un ufficiale tedesco. 
Due militari della RSI sono ammazzati  
in Via Donizetti e in Via Cola di Rienzo.

18 dicembre, sabato
I GAP attaccano la trattoria Antonelli in 
Via Fabio Massimo 101, affollata di militari 
tedeschi e fascisti: si contano 10 morti e 
numerosi feriti.

20 dicembre, lunedì
I GAP attaccano la sede del comando militare 
tedesco in Corso d’Italia. 

26 dicembre, domenica
Mario Fiorentini, in bicicletta, dal lungotevere 
sovrastante Via della Lungara, lancia un 
ordigno esplosivo contro l’ingresso del carcere 
di Regina Coeli, mentre 28 militari tedeschi 
sono impegnati nel cambio della guardia.
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1944
15 gennaio, sabato
I quartieri romani di Centocelle, Cinecittà, 
Quadraro subiscono pesanti bombardamenti 
Alleati. 

19 gennaio, mercoledì
Il quartiere Quadraro è colpito da un nuovo, 
violento, bombardamento aereo.

22 gennaio, sabato
Gli Alleati sbarcano ad Anzio e Nettuno, per 
aggirare l’ostacolo della linea Gustav e aprirsi 
una strada per Roma. Anche qui le difese 
tedesche si dimostrano molto più tenaci del 
previsto; gli anglo-americani non riescono  
ad avanzare oltre il litorale laziale.

24 gennaio, lunedì
Pertini e Saragat evadono dal carcere di 
Regina Coeli insieme a cinque loro compagni 
di prigionia, grazie a un’audace azione dei 
partigiani delle Brigate Matteotti.
Maria Teresa Regard e Guglielmo Blasi 

collocano una bomba nel punto di ristoro dei 
tedeschi alla stazione Termini: i morti sono 3, 
19 i feriti.

31 gennaio, lunedì
A Roma il coprifuoco inizia alle 18:00, ma già 
alle 16:00 tutti i negozi devono chiudere.

1º febbraio, martedì
Un deposito di armi e di esplosivi dei GAP in 
Via Giulia viene scoperto dalla Gestapo. Sono 
arrestati e detenuti nel carcere nazista di Via 
Tasso gli artificieri Giorgio Labò, fucilato 
a Forte Bravetta, e Gianfranco Mattei, che 
s’impiccherà in una cella nella notte tra il 6  
e il 7 febbraio. 

Truppe alleate sbarcano ad Anzio
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O In Via Tasso, a Roma, una strada stretta del rione Esquilino, nei pressi della basilica di San Giovanni 

in Laterano, si trova – oggi – il Museo storico della Liberazione. L’edificio, costruito sul finire degli anni 
Trenta, è un palazzo di quattro piani più attico, con un giardino interno e due ingressi ai civici 145 e 155. Si 
presenta come un grosso fabbricato anonimo, dalla facciata giallo-arancio, costituito da appartamenti di 
tre stanze e servizi, destinati all’epoca alla piccola borghesia romana. Durante l’occupazione nazifascista, 
tra l’11 settembre 1943 e il 4 giugno 1944, il palazzo di Via Tasso fu trasformato in un luogo di reclusione 
e di tortura, sede della Sicherheitspolizei, la famigerata SIPO, la Polizia di sicurezza nazista, dalla quale 
dipendeva la Gestapo (Polizia segreta del Reich). Vi transitarono oltre 2.000 detenuti antifascisti, uomini 
e donne, molti dei quali fucilati a Forte Bravetta, uccisi alle Fosse Ardeatine, destinati ai lavori forzati e 
deportati in Germania; molti sono figure eroiche della lotta per la liberazione di Roma, città Medaglia 
d’oro della Resistenza.

Alla fine degli anni Trenta, l’edificio, di proprietà del principe Francesco Ruspoli, è affittato all’amba-
sciata tedesca a Roma – allora ospitata nella Villa Wolkonsky, a poche centinaia di metri di distanza 
– che ne fa sede del proprio ufficio culturale e poi dell’Ufficio relazioni con la polizia italiana affidato, 
fin dal 1939, all’Hauptsturmführer (capitano) delle SS Herbert Kappler. Proprio grazie a questo incarico, 
Kappler poté costruire una fitta trama di relazioni con i funzionari della polizia fascista e del Ministero 
dell’Interno italiano.

Subito dopo l’occupazione militare tedesca di Roma, nel settembre 1943, l’edificio è interamente de-
stinato a sede della SIPO (Polizia di sicurezza) e dello SD (Comando del servizio di sicurezza) alla cui 
guida rimane Kappler, promosso al grado di Obersturmbannführer (tenente colonnello). Al numero 155 
di Via Tasso si installano la caserma e gli uffici delle SS, mentre il 145 è adattato a Hausgefängnis (lette-
ralmente “casa-prigione”), collegata agli uffici dai corridoi passanti del primo e del terzo piano. È il più 
atroce dei luoghi di violenza “istituzionale” della Roma occupata, tra i quali si distinguono le caserme e 
i commissariati in cui operano i funzionari italiani che hanno aderito alla Repubblica Sociale, i bracci 3° 
e 4° di Regina Coeli gestiti dai tedeschi, le pensioni Oltremare e Iaccarino della banda Koch, i sotterranei 
di Palazzo Braschi della banda Bardi e Pollastrini. Tutte sedi in cui si consumano torture sanguinarie.
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Via Tasso è considerata una prigione temporanea; qui vengono condotti, per essere interrogati, quegli ar-
restati sospettati di essere in possesso di informazioni sulle organizzazioni clandestine che sostengono la 
Resistenza e sulle reti di collegamento con gli Alleati. Il piano terra e il seminterrato sono destinati a ma-
gazzino. Gli appartamenti al primo piano ospitano gli uffici amministrativi: l’ufficio matricola, dove i detenuti 
vengono registrati, e l’archivio, dove sono conservati, insieme ai fascicoli e alle schede carcerarie, gli effetti 
personali dei prigionieri. Ad ognuno vengono dati in dotazione una coperta militare, una gavetta metallica 
e un cucchiaio di legno, poi sono fatti salire ai piani superiori, dove gli alloggi dal secondo al quinto piano 
sono stati trasformati in celle (alcune organizzate in “sezione femminile”). In totale si contano 30 celle, stan-
ze di 5 metri per 6, con le finestre murate, che ricevono aria solo attraverso delle strette bocche di lupo. Qui, 
in certi momenti, arrivano a essere stipati anche 15 reclusi. I ripostigli sono trasformati in celle d’isolamento 
e gabinetti di tortura dove i detenuti sono sottoposti a lunghi ed estenuanti interrogatori per ottenere infor-
mazioni su nascondigli, nomi e piani delle organizzazioni della Resistenza romana. 

All’approssimarsi della liberazione, tra il 3 e il 4 giugno 1944, Via Tasso è sgomberata in tutta fretta: l’archivio 
con i suoi documenti è distrutto. Gli ultimi prigionieri sono liberati dagli stessi romani che irrompono nello 
stabile e aprono le celle.

Il 15 giugno 1950 la principessa Josepha Ruspoli in Savorgnan di Brazzà, proprietaria dell’immobile, sigla 
un atto di donazione allo Stato di quattro appartamenti tra quelli impiegati come carcere, perché siano 
destinati ad ospitare in via esclusiva e permanente un Museo storico della lotta di Liberazione in Roma.
Per i romani quell’indirizzo rimasto per molto tempo impronunciabile (piuttosto si diceva: «là, a San Gio-
vanni», ricorda Elvira Sabbatini Paladini, a lungo direttrice del Museo) è diventato l’immagine di un luogo 
sotterraneo e infernale, popolato da bestie e demoni, una vera e propria tomba per molti di coloro che da 
quel luogo oscuro riuscirono a fare filtrare la loro ultima testimonianza.
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il carcere nazista di via Tasso

Ingresso e celle al primo piano del carcere di Via Tasso
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2 febbraio, mercoledì
Viene arrestato in Via Giulia il comandante 
dei GAP centrali Antonello Trombadori, che 
si salva dalla fucilazione perché i compagni 
arrestati o trattenuti a Via Tasso non ne 
rivelano l’identità.

5 febbraio, sabato
Leone Ginzburg muore per le conseguenze 
delle torture subite a Regina Coeli.

15 febbraio, martedì
Un bombardamento a tappeto su Montecassino 
distrugge completamente l’abbazia 
benedettina. La decisione degli Alleati di 
distruggere uno dei più antichi simboli 
della cristianità è presa nella convinzione 
(infondata) che sul monte sia asserragliato un 
forte contingente tedesco. 

7 marzo, martedì  
- 10 marzo, venerdì
Si intensificano le azioni partigiane che 
portano alla distruzione di automezzi tedeschi 
e convogli ferroviari. I tedeschi e i fascisti 
rispondono incrementando gli arresti  

e le azioni repressive. Via Tasso e i bracci 
tedeschi di Regina Coeli si riempiono.  
72 membri della Resistenza romana sono 
fucilati in questi mesi a Forte Bravetta.

10 marzo, venerdì
Un corteo di fascisti che sfila in Via Tomacelli 
è attaccato da un GAP. Si contano 3 morti e 
numerosi feriti.

Soldati tra le macerie dell’antica Abbazia di 
Montecassino, maggio 1944
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23 marzo, giovedì  - 24 marzo, venerdì

23 marzo, giovedì  
- 24 marzo, venerdì
In Via Rasella i GAP al comando di Carlo 
Salinari (Spartaco) e Franco Calamandrei 
(Cola) fanno esplodere una bomba ad alto 
potenziale al passaggio di una colonna di 
soldati altoatesini del Polizeiregiment Bozen. 
Muoiono 33 soldati tedeschi (molti sono i 
feriti) e 2 civili italiani. Nell’arco delle 24 
ore che seguono, i nazisti eseguono una 
rappresaglia: alle Fosse Ardeatine sono 
trucidati 335 uomini. Tra di loro ci sono 
prigionieri politici appartenenti a tutte le 
formazioni antifasciste, ebrei, semplici 
cittadini rastrellati nei pressi di Via Rasella 
immediatamente dopo l’attacco. La notizia 
della strage si diffonde rapidamente in città.

31 marzo, venerdì
Per indebolire i gruppi partigiani presenti nelle 
periferie della capitale, il comando tedesco 
rafforza i controlli nei quartieri Quadraro, 
Torpignattara, Centocelle e Quarticciolo. 

1° aprile, sabato
Al Quarto Miglio, viene bloccata e distrutta 
un’autocolonna tedesca. Imprecisato il numero 
delle vittime.
La diminuzione della razione giornaliera del 
pane, da un etto e mezzo a un etto a persona, 
causa una serie di manifestazioni di protesta di 
madri di famiglia nel quartiere Appio.

Razionamento: fila per il pane davanti al negozio 
del fornaio
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3 aprile, lunedì
I GAP conducono un attacco al Circo Massimo 
dove vengono distrutti alcuni automezzi. 
Muoiono anche 3 paracadutisti tedeschi.
Libero De Angelis, membro della Resistenza 
romana, viene arrestato delle SS e condotto 
nella prigione di Via Tasso, detenuto con 
l’imputazione di spionaggio. 

4 aprile, martedì
Tratto in arresto dalle SS nel quartiere di 
Trastevere mentre aiuta il cognato Luigi Ceci, 
militante socialista ricercato per la sua attività 
antifascista, Luigi Castellani è detenuto nel 
carcere di Regina Coeli. 

6 aprile, giovedì
Un camion carico di pane scortato da militari 
fascisti è preso d’assalto a Borgo Pio da una 
folla affamata che uccide un milite.  
Al Tiburtino III donne cercano di introdursi  
in un deposito di granaglie. Viene uccisa 
Caterina Martinelli, madre di sette figli.

7 aprile, venerdì
Presso il quartiere Portuense un gruppo di 
donne cerca di entrare nel forno Tesei per 

prendere il pane riservato ai tedeschi che, 
intervenuti, fucilano sul posto dieci donne. 
Alberto Pennacchi, socialista, membro  
della Resistenza romana, è arrestato  
dalle SS presso Ponte Garibaldi, mentre 
trasporta delle armi; viene condotto  
nella prigione di Via Tasso, interrogato, 
torturato.

10 aprile, lunedì
Nel pomeriggio del lunedì di Pasqua, nella 
trattoria di “Gigetto” a Cinecittà, Giuseppe 
Albano, detto il “gobbo del Quarticciolo”, 
assale con la sua banda alcuni soldati tedeschi. 
Tre di questi vengono freddati a bruciapelo, 
provocando l’ira del comando tedesco a Roma.

13 aprile, giovedì
Il sindacalista socialista Bruno Buozzi viene 
arrestato e imprigionato nel carcere  
di Via Tasso.

16 aprile, domenica
Durante una manifestazione di studenti presso 
la basilica di Santa Maria Maggiore un gappista 
uccide un paracadutista della Nembo intento 
ad arrestare uno degli studenti.
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17 aprile, lunedì

17 aprile, lunedì
Verso le 4 del mattino, le truppe tedesche, 
guidate da Kappler e coadiuvate dalla Gestapo, 
dalle SS e dai fascisti della banda di Pietro Koch, 
circondano il quartiere popolare del Quadraro 
alle porte di Roma, noto come centro operativo 
di bande partigiane, dando il via a un massiccio 
rastrellamento. Vengono arrestati circa 2.000 
uomini, di età compresa tra i 15 e i 60 anni. Di 
questi, 683 saranno deportati in Germania.

23 aprile, domenica
Guglielmo Blasi, gappista, è sorpreso durante il 
coprifuoco notturno a scassinare un negozio e 
trovato in possesso di una pistola e documenti 
tedeschi falsi. Per sfuggire alla pena capitale 
prevista dalla legge di guerra germanica, 
Blasi rivela al questore Pietro Caruso tutti 
i particolari dell’attentato di Via Rasella e, 
allo scopo di collaborare alla cattura degli ex 
compagni di lotta, entra a far parte della banda 
fascista di Pietro Koch.

4 maggio, giovedì  
- 27 maggio, sabato
Si moltiplicano gli sforzi di polizia tedesca e 
fascista per smantellare la rete del fronte di 

liberazione romano. Nel corso del mese sono 
arrestati e rinchiusi nelle carceri di Regina 
Coeli e Via Tasso uomini e donne appartenenti 
a tutte le componenti politiche. Tra questi,  
i partigiani Frejdrik Borian, ebreo polacco  
che si era unito alle formazioni socialiste, 
Saverio Tunetti, Enrico Sorrentino (4 maggio), 
Eugenio Arrighi e Pietro Dodi (5 maggio),  
Lino Eramo (20 maggio),  Alfeo Brandimarte 
(25 maggio), Edmondo Di Pillo (27 maggio).

18 maggio, giovedì
Lo sfondamento della linea Gustav a 
Montecassino apre la strada alla marcia degli 
anglo-americani verso nord.

2 giugno, venerdì
La sera, Radio Anzio trasmette la 
comunicazione più attesa: ‘Elefante’. È la 
parola d’ordine che annuncia l’arrivo degli 
Alleati a Roma. Il leader socialista Pietro 
Nenni nel suo diario annota: «Ci siamo. […] 
Roma è nostra […] Penso ai prigionieri di Via 
Tasso […]. La prima cosa da fare domattina 
sarebbe un attacco in forze a Via Tasso. Un 
attacco che non ci sarà mentre Kappler e 
Priebke lasceranno alle loro spalle un’ultima, 
feroce e inutile scia di sangue». 
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3 giugno, sabato
È la viglia della liberazione di Roma  
da parte degli Alleati.
Nel pomeriggio, ha inizio la ritirata dei 
tedeschi da Roma. A nord di Roma i 
bombardamenti colpiscono le vie consolari 
per bloccare la ritirata dell’esercito del Terzo 
Reich. Le diverse sedi usate dai comandi 
nazisti sono in procinto di evacuare. Anche il 
carcere di Via Tasso deve essere sgomberato. 
Bisogna fare in fretta, non si possono 
pianificare i trasferimenti.
Centocinquanta detenuti, parte dei quali 
provengono anche da Regina Coeli, devono 
essere trasferiti al Nord, ma non ci sono 
mezzi sufficienti. Partiranno in 120. Sono ore 
convulse, in cui la paura prevale sulla speranza. 
Le SS iniziano a scaglionare i detenuti 
per la partenza.
Gli scaglioni contano 20-22 detenuti alla 
volta. Un appello e la dichiarazione esplicita 
di trasferimento al Nord e successivamente 
ai campi di lavoro in Germania. Ad alcuni 
prigionieri viene rilasciato da un medico un 
certificato di idoneità. Chi tenta la fuga sarà 
immediatamente giustiziato.
Davanti al carcere di Via Tasso vengono 
parcheggiati tre torpedoni e un camion Fiat 

SPA 38R, un autocarro militare leggero, con un 
cassone che può trasportare fino a 25 persone.
Alle 20:30 circa il primo torpedone si trova 
davanti all’uscita centrale del carcere. Vengono 
caricati i prigionieri e si sposta in avanti 
lasciando spazio al secondo e al terzo.
Tra le 22:00 e l’1:00 di notte viene raggruppato 
un ultimo gruppo di 23 persone al piano 
terra del carcere. I detenuti hanno le mani 
legate dietro la schiena. In presenza di 
Kappler, un sottufficiale piccolo e biondo 
informa che saranno trasportati a Verona 
dove riotterranno i documenti personali. Se 
durante il viaggio anche solo uno di loro avesse 
tentato di scappare tutti gli altri sarebbero 
stati fucilati sul posto. Nella sua autobiografia 
Priebke conferma l’interesse di Mussolini 
per il trasferimento a Verona dei detenuti, in 
particolare di Bruno Buozzi.
I prigionieri, in fila indiana, sono fatti salire sul 
camion militare. 16 in totale. Gli altri 7 vengono 
ricondotti in cella in attesa di un altro camion 
che non partirà mai. Salgono sul camion anche 
due militari tedeschi di scorta e, in un primo 
momento, Kappler, che poi scende. I prigionieri 
sul camion vengono disposti su tre file.
Due delle quattro SS italiane che devono 
scortare i prigionieri esigono più spazio sul 
mezzo. Due detenuti, Bonfiglio e Pavese, 
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scendono dal camion: non partiranno più.
Una delle due SS italiane è Armando Perrone, 
ex bersagliere sabotatore calabrese sospetto 
delatore dipendente dal reparto VI del servizio 
di sicurezza di Roma. Tutti e quattro gli italiani 
sono vestiti in borghese.
Il comando del convoglio è preso dal 
sottotenente Hans Kahrau, ufficiale di basso 
grado che in Via Tasso si occupa della censura 
della posta dei detenuti: un piccolo burocrate 
del male.

4 giugno, domenica
00:30 circa
Il camion SPA 38 parte con a bordo 14 detenuti. 
Fin dal principio presenta problemi al motore e 
procede malamente, si ferma in continuazione. 
Si dirige a nord su strade congestionate da 
altri automezzi in fuga. Risale Via Labicana, 
costeggia il Colosseo, tira dritto per Via 
dell’Impero (oggi i Fori imperiali), passa per 
Piazza Venezia, imbocca Corso Umberto (oggi 
Via del Corso), attraversa Piazza del Popolo, 
Piazzale Flaminio, Ponte Milvio. Qui si blocca 
per i bombardamenti. Riprende il viaggio a 
velocità ridotta. Imbocca la Cassia. Un’altra 
volta è bloccato dalle bombe americane. 
Perrone ne approfitta per scappare dopo aver 

slegato (è lui a dirlo), qualche prigioniero.  
I tedeschi parlano di volersi sbarazzare strada 
facendo di tutti i detenuti presenti. I quattordici 
uomini sul camion in quel momento non sono 
padroni del proprio destino.

Soldati alleati entrano nella Capitale liberata
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5:30 Albeggia
Poco prima della località La Storta, all’altezza 
del 14° chilometro della Via Cassia, il camion 
svolta improvvisamente a destra su una 
stradina di campagna accodandosi ad una 
colonna di mezzi tedeschi. La decisione è 
quella di pernottare in un luogo riparato e 
riprendere il viaggio di giorno.
Percorsi 700 metri si intravede un casolare che 
fa parte della tenuta del castello detto “della 
Spizzichina”, di proprietà dei Grazioli, dove i 
tedeschi hanno installato un comando militare 
per fronteggiare l’avanzata degli Alleati.
Il casolare è vuoto. I contadini lo hanno 
lasciato e si sono trasferiti in un altro edificio 
agricolo detto L’Ovile poco distante. Lì sono 
presenti solo le donne. Gli uomini temendo 
rastrellamenti si sono dati alla macchia.  
Il camion con a bordo i 14 uomini si dirige 
verso L’Ovile e lì si ferma. I prigionieri sono 
fatti scendere e condotti in un fienile accanto.
Pomeriggio
Fa molto caldo. I prigionieri hanno diritto 
a una breve rinfrescata a un fontanile non 
lontano dal fienile.
17:30
Giunge all’Ovile un motociclista che comunica 
con voce rabbiosa a Kahrau e Pustowka 

Nella pagina a fianco:
prima pagina de «l’Avanti. Quotidiano del Partito Socialista»,  

8 giugno 1944, che riporta la notizia dell’eccidio

notizie e ordini. Forse la sentenza di morte. 
Il motociclista riparte e il tempo accelera 
mentre il sole incomincia a calare.
Ai prigionieri si ordina di mettersi in piedi. 
Vengono loro legate le mani dietro la schiena. 
Subito dopo vengono fatti uscire dal fienile. 
Un prigioniero chiede dove sono diretti; «a 
fare una passeggiata» è la risposta irridente di 
una SS italiana.
Incolonnati, i quattordici uomini marciano 
fino a un boschetto, a 300 metri di distanza. 
Tutto sotto gli occhi di contadini terrorizzati e 
nascosti nelle grotte circostanti.
Lì avviene l’esecuzione. Identica a quella 
delle Ardeatine, crudele, efferata e spietata. 
Li fanno inginocchiare. Poi il colpo di pistola 
alla nuca. Uno dopo l’altro i 14 uomini cadono 
inermi di fronte alla banalità del male di un 
meschino funzionario di polizia. Alle 20 è 
tutto finito.
L’autore materiale dei quattordici assassini è 
Hans Kahrau, ma è incerto se egli abbia agito 
di sua iniziativa, oppure se abbia dato corso a 
un ordine ricevuto da Kappler o dal suo vice 
Erich Priebke. 
I contadini che hanno assistito, una volta 
andati via i tedeschi, avvolgono i corpi in un 
lenzuolo nero.
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5 giugno, lunedì
A La Storta arrivano gli americani. Ad 
accoglierli trovano la scena di quei cadaveri 
che l’umidità della notte e l’esposizione 
alle intemperie ha già trasformato. I corpi 
recuperati vengono trasportati all’Ospedale 
Santo Spirito. Le 14 vittime sono: Gabor Adler 
(identificato solo nel 2009), Eugenio Arrighi, 
Frejdrik Borian, Alfeo Brandimarte, Bruno 
Buozzi, Luigi Castellani, Vincenzo Conversi, 
Libero De Angelis, Edmondo Di Pillo, Pietro 
Dodi, Lino Eramo, Alberto Pennacchi, Enrico 
Sorrentino, Saverio Tunetti.

Lapide posta nei pressi del luogo  
dell’eccidio della Storta  
(Archivio storico CISL)

11 giugno, domenica
Nella Chiesa del Gesù, si svolgono i funerali 
delle vittime dell’eccidio della Storta.  
Roma è libera.
La lotta contro i nazi-fascisti si sposta  
verso nord.
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I profili biografici delle vittime dell’eccidio della Storta – ricostruiti a partire dalla 
pubblicazione a cura di Ivana Musiani, I Martiri a La Storta (Roma, 1996) – includono una 
raccolta di fotografie, carte ufficiali e testimonianze provenienti dai fascicoli personali 
conservati presso l’Archivio ANFIM e da archivi privati e di famiglia. Una selezione più 
ampia di documenti e trascrizioni sui quattordici martiri della Storta è disponibile sul 
portale web www.eccidiolastorta.it..

I testi sono tratti dal volume di Martino Contu, Luigi Castellani. Vita di uno xilografo, 
impiegato del Ministero dell’Interno martire de “La Storta” (Collana Ammentu, 8), 
Villacidro, Centro Studi SEA, 2009, pp. 211-227. Il racconto delle vicende di Gabor Adler è 
a cura della redazione; per le fonti si rimanda alla bibliografia generale. Le informazioni 
su Luigi Castellani sono estrapolate da Contu, cit., pp. 1-268; testo al quale si rimanda 

anche per i riferimenti archivistici e bibliografici ivi presenti.
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Gabor Adler

Gabor Adler

Definito a lungo “Ignoto militare britannico”, era stato dapprima indivi-
duato come il capitano inglese John Armstrong, alias Gabriele Bianchi. 
Si tratta in realtà di Gabor Adler, volontario ungherese, membro del ser-
vizio segreto inglese SOE (Special Operation Executive), inviato in Italia 
dagli inglesi con compiti di spionaggio. Le ricerche del colonnello Hoggan 
dell’Ambasciata britannica a Roma hanno portato a identificarlo, nel 2009, 
e a dargli degna sepoltura.
La famiglia Adler, originaria del Regno di Ungheria, si era stabilita inizial-
mente a Merano, nella regione da pochi mesi annessa al Regno d’Italia, 
nella primavera del 1922 e, più tardi, si era trasferita a Milano. Nel 1938, 
in seguito all’emanazione delle leggi razziali, Adler lasciò la famiglia e par-
tì alla volta del Nord Africa, dove trovò impiego come manovale, pittore 
edile, cameriere. Allo scoppio del conflitto prese contatto con la resistenza 
francese e con il consolato britannico; nel febbraio 1942, dal comando di 
France Libre, ottenne il nulla osta per passare nei ranghi dell’esercito bri-
tannico e fu arruolato nel SOE.
Sbarcato da un sommergibile britannico sulla costa orientale della Sarde-
gna il 10 gennaio 1943 nell’ambito della missione ‘Moselle’, venne cattura-
to quasi subito e messo a disposizione del SIM, il Servizio segreto militare 
italiano. Trasferito a Regina Coeli nel maggio 1943, dopo l’8 settembre finì 
nelle mani della polizia di sicurezza tedesca; venne trasferito successiva-
mente al carcere di Via Tasso, nelle frenetiche ore della smobilitazione 
precedenti l’ingresso degli Alleati nella Capitale. È sepolto nel Cimitero 
monumentale del Verano.

Gabor Adler  
alias John Armstrong 
alias Gabriele Bianchi
Nato a Satu Mare  
(allora Ungheria,  
oggi Romania)  
il 15 settembre 1919
Età 25 anni
Agente del SOE-Special 
Operations Executive
Arrestato in Sardegna 
da militari italiani
Detenuto nel carcere  
di Regina Coeli,  
poi in Via Tasso
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La “Missione Nino / La Fonte Chain” era stata infiltrata a Roma dall’agente 
OSS Andre Pacatte nell’aprile del 1944 e consisteva nell’organizzazione 
della radio clandestina chiamata La Fonte. La radio aveva il compito di 
tenere il collegamento con la V Armata americana, cui forniva notizie che 
costituirono utili avvisi alla difesa della città di Roma. […] il capomissione 
[Eugenio Arrighi, ndr] e il suo operatore [Antonio Pappagallo, ndr] erano 
stati fatti passare attraverso le linee da Anzio; entrambi avrebbero dovuto 
lavorare per il generale Peppino Garibaldi, nipote del famoso liberatore 
di Roma, allora nascosto in città e più tardi arrestato dagli Alleati perché 
sospettato di aver lavorato per i tedeschi.

La radio trasmise con successo dal 3 aprile al 4 maggio, quando fu 
intercettata dal Sicherheitsdienst. […] Di Pappagallo, portato a nord dalle 
SS, non si seppe più nulla. Scoperta la missione il giorno 04.05.1944, il 
comandante Arrighi fu arrestato e portato nel carcere di Via Tasso…

Eugenio Arrighi

Honduregno di origini italiane, era un tenente dell’Esercito al servizio del 
Comando Alleato. Nello svolgimento delle missioni affidategli attraversò 
per tre volte le linee tedesche. Fu arrestato a Roma il 5 maggio 1944 nei 
pressi di Piazza Bologna dalle forze di polizia tedesca e poi rinchiuso nel 
carcere di Via Tasso.1

Eugenio Arrighi
Nato in Honduras

Tenente dell’Esercito
Arrestato a Roma  

il 5 maggio 1944,  
da forze di polizia 

tedesca
Detenuto nel carcere  

di Via Tasso

Testimonianza sull’arresto di Eugenio Arrighi
 (in Giacomozzi, 2011, pp. 55-56)
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Frejdrik Borian

Ebreo polacco, nel 1939 si trasferì a Genova per completare gli studi in  
ingegneria navale. Nell’ottobre del 1943 lasciò la Liguria con l’intento di 
proseguire verso il Sud Italia, superare le linee tedesche e congiungersi 
con i reparti polacchi che combattevano nell’VIII Armata alleata. Il tenta-
tivo fallì. Rimasto a Roma, entrò nelle file dell’organizzazione militare del 
Partito Socialista Italiano, assumendo il nome di battaglia di Raffaele. Ar-
restato dalle SS nel maggio del 1944, fu rinchiuso nel carcere di Via Tasso.2 

Frejdrik Borian
Nato in Polonia
Arrestato a Roma  
nel maggio 1944,  
dalle SS tedesche
Detenuto nel carcere  
di Via Tasso

[…] un giovane sui 24-25 anni, molto simpatico, bel ragazzo bruno 
pettinato con la riga da una parte, sul metro e 75 di statura, gentile, esule 
dalla Polonia.

Testimonianza di Giuliano Vassalli  
sul compagno di prigionia Frejdrik Borian (in Musiani, 1996)
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Alfeo Brandimarte

Nacque a Loreto, in provincia di Ancona, nel 1906. Laureatosi in Inge-
gneria meccanica al Politecnico di Torino, indirizzo elettrotecnico, pre-
stò servizio come tecnico presso la Scuola Militare di Moncalieri, in forze 
all’Esercito. Nel 1935-1936, come ufficiale di complemento, partecipò alla 
guerra d’Etiopia. Nel 1937 divenne vicedirettore dell’Istituto elettronico 
presso l’Accademia Navale di Livorno, mentre dal 1941 diresse un’azienda 
militare di guerra. Dopo l’8 settembre del 1943, entrò a far parte della Re-
sistenza militare. In seguito a una delazione, il 25 maggio 1944 fu arrestato 
a Roma dai nazisti. Rinchiuso nel carcere di Via Tasso [...].3 In una parete 
della cella n. 13, dove probabilmente fu detenuto, è ancora leggibile un suo 
messaggio, «scritto a matita da una mano frettolosa».4 Gli è stata conferita 
la Medaglia d’oro al Valor militare alla memoria. 

Alfeo Brandimarte 
Nato a Loreto (AN)  

il 31 gennaio 1906
Età 38 anni

Ingegnere meccanico, 
ufficiale della Marina

Arrestato a Roma,  
il 25 maggio 1944,  

da nazisti
Detenuto nel carcere  

di Via Tasso

Nella pagina a fianco,
scheda di censimento ANFIM di Alfeo Brandimarte

Messaggio di Alfeo 
Brandimarte alla famiglia 

dal carcere di Via Tasso  
(in www.ultimelettere.it)



29

Alfeo Brandimarte



30

le vittime 

Scheda di censimento 
per militari intestata ad 

Alfeo Brandimarte

Motivazione 
dell’attribuzione ad 
Alfeo Brandimarte 

della Medaglia d’oro al 
Valor militare

Ufficiale superiore delle Armi Navali di eccezionali doti morali e tecniche, 
pervaso da profondo amor Patrio, iniziava sin dai primi giorni dopo 
l’armistizio la sua coraggiosa opera nel fronte clandestino di resistenza. 
Superando immani difficoltà, riusciva, con scarsi mezzi da lui stesso 
abilmente apprestati, ad effettuare vari collegamenti r.t. con le autorità 
nazionali ed alleate dell’Italia liberata. Durante nove mesi la sua fattiva 
opera veniva svolta con coraggio e abnegazione malgrado ripetutamente 
ricercato dalle Autorità germaniche. Arrestato in seguito a delazione, 
subiva atroci sevizie e perdeva la sua vita dedicata al bene della Patria 
nella località di La Storta, il 3 giugno, barbaramente trucidato dai tedeschi.  
- La Storta, 3 giugno 1944
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Bruno Buozzi

Sindacalista e deputato socialista, era nato a Pontelagoscuro, in provincia 
di Ferrara, il 31 gennaio 1881. Rimasto orfano di padre quando era ancora 
bambino, fu costretto a lasciare la scuola elementare per lavorare in una 
bottega artigiana. Successivamente, il “bambino-operaio”, diventato ag-
giustatore meccanico, si trasferì a Milano. Aveva 13 anni. Nella città lom-
barda trovò impiego prima nelle officine Marelli e poi in quelle della Bian-
chi. Scrive Aldo Forbice:5

È nella capitale lombarda  che Buozzi studia intensamente, consumando 
le notti sui libri, avvicinandosi al sindacato e all’impegno politico. Ben 
presto si ritrova vicino alle posizioni di Turati e Claudio Treves che con-
sidera suoi maestri. Diventa un attivo organizzatore sindacale. Nel 1905, 
a 24 anni, si iscrive alla Lega tornitori della Fiom e al Partito socialista. 

Si formò alla scuola del riformismo lombardo e «fu riformista, con ostinata 
coerenza, per tutta la vita: nella sua attività sindacale e in quella politica».6

Nel 1910 venne nominato membro del Comitato centrale socialista, men-
tre nel 1911 assunse l’incarico di segretario generale della Fiom. Svolse un 
ruolo di primo piano nelle lotte operaie di Piombino del 1911 e negli scio-
peri del settore automobilistico di Torino. Contrario all’ingresso dell’Italia 
nel primo conflitto mondiale, organizzò manifestazioni pacifiste e antimi-
litariste.

Ha un ruolo centrale negli scioperi che nel primo dopoguerra culminano 
nell’occupazione delle fabbriche. A Torino, nel 1917 è fra coloro che cerca-
no di contenere la protesta operaia e tuttavia viene denunciato per “isti-
gazione alla rivolta”.7

Negli anni immediatamente successivi alla guerra del 1915-18, «Buozzi 
assume un atteggiamento critico sui consigli di fabbrica, poiché sostiene 
che la democrazia operaia mette a repentaglio il riformismo del sindacato. 

Bruno Buozzi
Nato a Pontelagoscuro (FE) 
il 31 gennaio 1881
Età 63 anni
Sindacalista e deputato 
socialista
Arrestato a Roma  
il 13 aprile 1944,  
da SS tedesche
Detenuto nel carcere  
di Via Tasso
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Nel maggio del 1920, al congresso della Fiom giunge a chiedere una sorta 
di dura condanna per i consigli di fabbrica».8 Venne eletto deputato socia-
lista nel 1919 sia nel collegio di Torino che in quello di Napoli, optando per 
quest’ultimo, e poi ancora nel 1921 e nel 1924. Fece parte dell’Aventino e fu 
tra i parlamentari dichiarati decaduti dal regime fascista alla fine del 1926.
A seguito della promulgazione delle leggi eccezionali, «trovandosi a Zurigo 
per una riunione sindacale internazionale, non rientrò in Italia e si stabilì 
a Parigi, dando vita a un “Segretariato degli operai italiani”, che trasformò 
in Confederazione generale del lavoro italiana in Francia, quando (4 gen-
naio 1927) la CGL fu dichiarata “sciolta” in Italia».9 Il dirigente sindacale 
«deplorò la decisione dei dirigenti sindacali riformisti, la dichiarò priva di 
qualsiasi validità e chiese all’Internazionale sindacale di Amsterdam di ri-
conoscere la CGL in Francia come erede e continuatrice di quella arbitraria-
mente sciolta in Italia».10 All’estero fondò i giornali «Battaglie sindacali» e  

Commemorazione in onore di Bruno Buozzi 
nei pressi del luogo dell’eccidio, giugno 1964 

(Archivio storico CISL)
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«L’Operaio italiano» di cui fu anche direttore. Fece parte della Concentra-
zione Antifascista e del suo direttivo. Si attivò per realizzare l’unità sin-
dacale con i comunisti della Cgil clandestina che operavano in Italia. Nel 
1936, a nome delle due organizzazioni sindacali, pubblicò un appello per il 
primo maggio, lanciando la seguente parola d’ordine: «una sola classe, una 
sola organizzazione».
Durante la guerra di Spagna (1936-1939), su incarico del Partito Socialista, 
diresse la raccolta e l’organizzazione degli aiuti alla Repubblica. Dopo lo 
scoppio del secondo conflitto mondiale, rimase ancora a Parigi, ma poco 
prima dell’occupazione tedesca della capitale francese (giugno 1940), si 
trasferì a Tours. Rientrò a Parigi nel febbraio del 1941 per visitare la fi-
glia partoriente Ornella. In quell’occasione fu arrestato dai tedeschi che 
lo rinchiusero nel carcere della Santé, dove era detenuto anche Giuseppe 
Di Vittorio. Successivamente venne trasferito in Germania e poi in Italia.  

Giulio Pastore, primo segretario nazionale della CISL,  
e i rappresentati sindacali ricordano Bruno Buozzi 
presso il monumento funebre al Cimitero monumentale  
del Verano (Archivio storico CISL)
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Qui venne confinato a Montefalco, in provincia di Perugia, dove rimase 
due anni, sino al 23 luglio del 1943. I primi di agosto di quello stesso anno, 
il governo Badoglio lo nominò commissario della Confederazione sinda-
cati d’industria insieme al comunista Giovanni Roveda e al democristiano 
Gioacchino Quadrello.11

Nominato commissario per lo scioglimento delle vecchie organizzazioni 
corporative, Buozzi chiede che ad affiancarlo vengano chiamati il catto-
lico Achille Grandi e il comunista Giuseppe Di Vittorio. Chiede ed ottiene 
anche la rapida liberazione di tutti gli antifascisti dalle carceri e dal con-
fino.12

Nell’espletamento di questo suo nuovo incarico, «conclude in breve tempo 
un accordo con la Confindustria per la rinascita delle Commissioni interne 
in tutte le fabbriche. Ma il suo lavoro, che doveva portare alla rinascita del 
sindacalismo antifascista su base unitaria, viene interrotto dall’occupazio-
ne nazista di Roma».13 Nella capitale occupata dai tedeschi, trovò ospitalità 
nella casa di un suo amico, il colonnello a riposo Longo. Quando questi, 
richiamato alle armi, fu costretto a darsi alla macchia, Buozzi si trasferì 
in un’altra casa, sita in Viale dei Re. Il 13 aprile del 1944, nel corso di una 
perquisizione in Viale dei Re, venne arrestato dalle SS. Era in possesso di 
una carta di identità, rilasciata a Benevento, che risultava essere dell’ing. 
Alberti. Condotto nel carcere di Via Tasso, la polizia tedesca scoprì la sua 
vera identità. Fu rinchiuso nella cella n. 8. 

[U]fficialmente il Segretario della Confederazione Generale del Lavoro 
- si legge in un articolo pubblicato da «Il Messaggero» del 6 giugno 1944 - 
era conosciuto come Alberto Alberti. I tedeschi avevano però dei sospetti 
che si trattasse di Buozzi. Tanto che il Ten. Pavese ebbe incarico dal prof. 
Giuliano Vassalli, professore dell’Università di Roma, di avvertire Buoz-
zi che le S.S. avevano subodorato la verità.14

Nella pagina a fianco,
scheda di censimento ANFIM di Bruno Buozzi
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In quella cella, l’8 maggio, fece il suo ingresso Ezio Zenobi, un operaio de 
«Il Messaggero» che era stato arrestato per aver partecipato allo sciopero 
del 3 maggio. Costui parlò «a lungo del contegno sereno che Buozzi tenne 
durante la sua prigionia. Egli fu, con il suo atteggiamento e la parola, di 
conforto e di incitamento alla forza d’animo a tutti i suoi compagni di cella. 
[...]. [Quando Zenobi entrò in cella], essendo questi sprovvisto di coperte 
per la notte, Buozzi volle assolutamente privarsi dell’unica coperta che gli 
avevano dato le SS perché se ne ricoprisse il nostro operaio».15

Copertina del volume che raccoglie 
il discorso di Pietro Nenni 
pronunciato il 4 luglio 1944  
in memoria di Bruno Buozzi
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[…] anche Bruno Buozzi era venuto da me due volte! Non lo avevo 
riconosciuto, d’altra parte si presentava sotto il nome di Alberti. Mi aveva 
chiesto un medicinale per un disturbo che lo affliggeva, le pillole dategli 
infatti lo avevano risollevato attutendogli il dolore, poi un pagliericcio, 
raccolsi subito il suo desiderio e lo trasmisi alla interprete che ne scrisse 
la prescrizione a fianco al nome, di poi al maresciallo, ma mi fu risposto 
che di pagliericci non ve n’erano più. Poteva il Comando della Gestapo 
concedere al 63enne Buozzi un pagliericcio? Troppo lusso per il grande 
socialista Buozzi!

Testimonianza di 
Rodosinto Cardente, 
medico chiamato ad 
assistere i prigionieri di 
Via Tasso, su Bruno Buozzi 
(in Il medico di Via Tasso. 
Testimonianza, p. 15)

[La notte prima dell’eccidio de La Storta,] entrò nella cella il maresciallo 
delle S.S. Krupp e lesse una lista di nomi di persone che dovevano passare 
la visita medica per essere avviate al lavoro. Né il Buozzi, né il Pavese vi 
erano compresi. Essi intuirono allora la sorte che li attendeva. Ma non 
dissero nulla.

Testimonianza di Ezio 
Zenobi, operaio  
de «Il Messaggero», su 
Bruno Buozzi  
(in Come Buozzi  
e i suoi 13 compagni 
furono trucidati, p. 1)

[…] la sera del 3 giugno 1944, vennero nella nostra cella, presero me e 
un’altra ragazza. Ci riunirono con un gruppo di altri prigionieri e ci fecero 
salire su due camion. […]. C’era anche Bruno Buozzi, grande sindacalista 
e deputato socialista, confinato a Ventotene con Sandro Pertini e poi 
personaggio di primo piano nella Resistenza: era stato arrestato a Roma 
per la delazione di un infiltrato nelle nostre file. Ci divisero: noi salimmo 
su un camion, Bruno e gli altri su un altro. Il loro partì. Il nostro, sul 
quale eravamo già stipati, no: ebbe un guasto. Allora ci fecero scendere 
e ci riportarono nelle celle. Il camion che era partito, probabilmente 
inizialmente diretto al Nord, fu invece fermato sulla Cassia.

Testimonianza di Iole 
Mancini, gappista romana 
detenuta nel carcere di Via 
Tasso, su Bruno Buozzi (in 
Noi partigiani. Memoriale 
della Resistenza italiana, 
pp. 148-149)
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Luigi Castellani 

Luigi Castellani, ovvero “Giggi”, come sarebbe stato chiamato da tutti, 
amici e parenti, e come si sarebbe artisticamente firmato, nacque a Roma, 
nel quartiere di Prati, nella casa dei suoi genitori, sita in Piazza Risorgi-
mento n. 4, il giorno 19 maggio 1904. La nascita venne registrata qualche 
giorno più tardi, il 22 maggio, presso l’Ufficio dello Stato Civile del Comune 
di Roma. I suoi genitori non erano romani. Qualche anno, dopo, nel 1907, 
sarebbe nata la sorella Flora. Il padre, Giovanni, era toscano, originario 
di Cortona, in provincia di Arezzo, mentre la madre, Costanza Pini, era 
abruzzese, nativa di Castellamare, l’odierna Pescara. La coppia si era tra-
sferita a Roma alla ricerca di migliori prospettive di vita e di lavoro nei 
primi anni del Novecento. Nell’urbe, Giuseppe Castellani trovò impiego, 
inizialmente come barbiere, poi come operaio presso l’officina meccani-
ca dell’ATAG, l’Azienda di trasporti comunali del Governatorato di Roma. 
Nato in una famiglia umile, Giggi non frequentò con regolarità gli studi. 
Infatti, nell’anno 1916-1917 fu iscritto alla prima classe della Regia Scuola 
Tecnica “Aldo Manuzio” di Roma, ma al termine dell’anno abbandonò gli 
studi, iniziando a lavorare come fattorino presso il Ministero dell’Interno. 
Solo a 16 anni, senza abbandonare il proprio posto di fattorino, si iscrisse 
all’Istituto “Alessandro Volta” di Roma, sito in Piazza S. Apollinare n. 49, 
per frequentare la Scuola tecnica serale. Era l’anno scolastico 1920-1921. 
Ultimati gli studi, nel maggio del 1924 fu chiamato a compiere il servizio 
militare nella città di Palermo, destinato al 10° Gruppo Artiglieria Con-
traerei, per poi far rientro nell’urbe nell’aprile del 1925. Qui, trovò un im-
piego più stabile presso il Ministero dell’Interno, in qualità di usciere e, 
successivamente, di usciere capo, addetto all’anticamera del Gabinetto del 
Ministro. Conobbe, inoltre, anche una giovane coetanea, Agostina (affet-
tuosamente chiamata Dina) Ieri, nativa di Follonica, con la quale si unì in 
matrimonio il 28 febbraio 1927, presso il palazzo comunale di Follonica, 
secondo il rito civile. Quello stesso dì venne celebrato il matrimonio anche 

Luigi Castellani 
Nato a Roma  

il 19 maggio 1904
Età 40 anni

Dipendente del 
Ministero dell’Interno

Arrestato a Roma  
il 4 aprile 1944,  

da SS tedesche
Detenuto nel carcere  

di Regina Coeli,  
poi in Via Tasso
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secondo il rito religioso presso la parrocchia di Follonica. La giovane cop-
pia si trasferì poi a Roma, andando a vivere prima nella casa dei genitori, 
ubicata in Via dei Campani n. 50, successivamente in Via della Lega Lom-
barda e, infine, a partire dal 1932, al primo piano di una palazzina sita in 
Viale Giotto n. 6. Alla fine degli anni Venti, Castellani riprese a studiare, 
iscrivendosi nella prestigiosa “Scuola Preparatoria alle Arti Ornamentali 
del Governatorato di Roma”, sita in Via San Giacomo, per approfondire le 
sue conoscenze nel disegno e, soprattutto, nella difficile arte della xilogra-
fia. Infatti, in questa scuola, Castellani seguì il “Corso triennale di silogra-
fia”; corso che più tardi prese il nome di “Scuola Romana di Silografia”. Il 
giovane Castellani ebbe come insegnante di silografia il prof. Attilio Giu-
liani. Il 26 aprile del 1930, Giggi, concluso il corso triennale di xilografia, 
ricevette l’attestato di premio di I grado, rilasciato dalla Scuola Preparato-
ria alle Arti Ornamentali del Governatorato di Roma. Da quel momento 
iniziò un’intensa e proficua collaborazione con il maestro Giuliani. Dalla 
fine degli anni Venti, incitato e stimolato dal maestro Giuliani, si dedicò 
con passione all’arte incisoria. Ma è soprattutto nel corso degli anni Trenta 
che egli si dedicò a realizzare incisioni di ville e paesaggi romani. Giggi 
partecipò con le sue opere a diverse mostre nazionali, tra le quali la III e la 
VI Quadriennale di Roma, e internazionali, in Francia e Polonia. Tra le sue 
opere, oltre alle xilografie, anche pastelli e disegni. Nel 1940, suoi lavori 
vennero esposti al Campidoglio. Tra il Comune di Roma e l’artista Castel-
lani si instaurò un rapporto di collaborazione che proseguì negli anni. 
Durante il conflitto mondiale, la vita a Roma si fece più dura e le sconfitte 
sui vari fronti di guerra nei quali i militari italiani erano impegnati apri-
rono alla svolta del 25 luglio del 1943. Si ricostituirono i partiti politici, 
ma dopo l’8 settembre del 1943, con l’occupazione militare nazista, anche 
Roma cadde sotto controllo politico e militare tedesco e i rinati partiti fu-
rono costretti ad operare nella clandestinità, così come anche i militari 
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Sotto e nella pagina 
a fianco scheda di 
censimento ANFIM di 
Luigi Castellani

rimasti fedeli al maresciallo Badoglio e al re. Da più fonti, sappiamo che 
Castellani si era speso per aiutare una famiglia di commercianti ebrei, i Di 
Cave e un certo Sermoneta, già dopo le leggi razziali del 1938 e soprattut-
to dopo l’occupazione nazista della città. Poi, nel pomeriggio del 4 aprile 
1944, nel quartiere di Trastevere, Castellani venne arrestato dalle SS, men-
tre aiutava il cognato Luigi Ceci, marito della sorella Flora, a trovare un ri-
fugio sicuro in un convento, poiché era ricercato dalle forze occupanti per 
la sua attività di militante socialista. I due vennero arrestati e condotti nel 
terzo braccio del carcere di Regina Coeli. Castellani fu rinchiuso nella cella 
n. 279, dove sarebbe rimasto sino al 23 maggio, prima di essere trasferito 
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nel carcere di Via Tasso. La sua famiglia era all’oscuro di tutto. «“VOSTRO 
MARITO È STATO ARRESTATO!”. Con queste parole – racconta Carlo Ca-
stellani -, nel tardo pomeriggio del 4 aprile 1944 […], ha avuto inizio l’odis-
sea, la tragedia di mio padre […]». In quella stanzetta Castellani rimase 
49 giorni. Venne rinchiuso martedì 4 aprile, in piena Settimana Santa. 
Tra quelle strette mura, trascorse la Pasqua, che in quell’anno cadde la do-
menica del 9 aprile, mentre il 19 maggio «“festeggia” il suo quarantesimo 
anno». Dal giorno in cui i familiari seppero che Luigi era rinchiuso nel car-
cere di Regina Coeli iniziò «un’altalena di angosce, di speranze, di illusio-
ni e delusioni, punteggiata, scandita dallo scambio di “pacchi”». In quegli 
involti «biancheria “sporca” in cambio di quella pulita, cui si aggiungono 
sigarette (le poche che si riesce a trovare) medicine e… qualche biglietto 
clandestino, scritto con un clandestino mozzicone di matita su un altresì 
clandestino pezzetto di carta (carta seta giapponese) morbida, resisten-
te, impalpabile, quella usata dal babbo nel suo lavoro di xilografo, e fatta 
entrare clandestinamente, come carta da imballo per uova, pane, frutta o 
altro cibo consentito…». Con quell’ingegnoso sistema, Castellani si mise 
in contatto con la propria famiglia, inserendo sotto i colletti delle camicie 
sporche nove lettere scritte tra il 9 aprile e il 16 maggio 1944 e indirizzate 

Scheda di presa in 
consegna e dimissione dal 

carcere di Regina Coeli  
di Luigi Castellani
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«Vostro marito è stato arrestato!» Con queste parole, nel pomeriggio del 
4 aprile 1944, ha avuto inizio l’odissea, la tragedia di nostro padre, Luigi 
Castellani – “Giggi” – che avrebbe trovato il suo epilogo, esattamente due 
mesi dopo, nel pomeriggio del 4 giugno 1944, in un valloncello, nascosto 
da alberi e cespugli selvaggi al km 14,200 della Via Cassia.
Queste parole vennero dette rudemente, freddamente, a nostra madre 
dalle SS del Col. Kapper, venute ad eseguire una perquisizione a casa 
per trovare “le prove della colpevolezza” di nostro padre, Luigi Castellani, 
arrestato qualche ora prima, assieme al cognato Luigi Ceci, ricercato per la 
sua apertamente dichiarata attività partigiana. […]
Perquisizione che, ovviamente, non può non dare che esito negativo 
perché le “prove della colpevolezza” non erano nelle quattro mura di casa! 
Erano già in possesso, nelle mani, delle SS, nel corpo, nell’anima di “Giggi” 
Castellani.
Nel suo amore per il prossimo, di qualsiasi colore, di qualsiasi religione, 
aiutato in ogni modo, oltre ogni limite.
“Prossimo” oggi nei panni di un, per noi, illustre sconosciuto, entrato in 
casa nostra con indosso una divisa lacera di un esercito che non esiste 
più, per uscirne con ben altra “divisa” indosso: un abito talare avuto chi sa 
come. Uno sconosciuto costretto fino a ieri a vagare da un insicuro rifugio 
all’altro, avviato ora verso un asilo “teoricamente” ineccepibile.
Oggi sotto forma di un documento contraffatto che “legalizzi” l’esistenza 
di un “illegale” dandogli modo di muoversi più… “liberamente” in quella 
parvenza di “libertà” in cui eravamo sommersi.
Per “Giggi” Castellani, nostro padre, la Libertà era bene “inalienabile” di 
ciascun individuo.
Da lui, nostro padre, abbiamo appreso i primi basilari elementi su cui 
la Libertà poggia le sue basi, trae le sue origini, il suo cammino, la sua 
essenza.
La Libertà, nel pensiero di “Giggi” Castellani, non conosce altro limite che 
“l’inizio della libertà altrui”…

Testimonianza dei figli Carlo e Orio su Luigi Castellani 
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alla moglie Dina. La prima e l’ultima missiva sono anche le uniche datate. 
Le restanti sette, infatti, sono prive di riferimenti temporali. Nell’ultima 
lettera, quella del 16 maggio, Castellani chiede alla moglie di attivarsi per 
mettersi in contatto con i familiari di un altro giovanissimo fresco ospite 
della cella 279. «Ti prego di telefonare a questo n. 560612 risponde Celli. 
Dirai che Roberto Persico (il nipote) trovasi qui a Reg. Coeli che avvertano 
la mamma e gli facciano portare possibilmente anche per giovedì bianche-
ria, sigarette, vitto. Grazie per lui che sta qui con me (ragazzo di 18 anni)». 
In questo stesso ultimo biglietto non mancano le attenzioni, le parole di 
affetto e di amore per la moglie. «Dina mia cara, tu non puoi immagina-
re quanto le tue parole mi confortino. Sono l’unica gioia. Parlami sempre 
così. Dimmi tutto di tutto. Solo così mi sembra di esserti anche più vicino. 
Non ti dar pensiero per il mangiare ciò che mi mandi va benissimo è anche 
troppo. Sebbene a fargli onore attualmente siamo in quattro… Comunque 
non solo è sufficiente ma sembra anche un lusso. Del resto per me potrei 
farne anche a meno, purché non manchino mai le sigarette… se poi doves-
sero mancare anche quelle pazienza […]». Castellani non ebbe più la possi-
bilità di stringere fra le sue braccia la moglie. Il 23 maggio, una settimana 
dopo aver scritto l’ultimo messaggio per Dina e i suoi figli, fu trasferito in 
un altro carcere: rinchiuso in una cella della prigione di Via Tasso. «Il “sog-
giorno” nella nuova “residenza” – scrive Carlo Castellani – dura poco: dal 
23 maggio al 3 giugno del ‘44».

In alto, Luigi Castellani 
in una foto d’epoca;  

a fianco, testimonianza 
firmata su Luigi 

Castellani
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Dina mia cara,

Tu non puoi immaginare quanto le tue parole mi confortino. Sono l’unica gioia. 
Parlami sempre così. Dimmi tutto di tutto. Solo così mi sembra di esserti anche 
più vicino.
Non ti dar pensiero per il mangiare ciò che mi mandi va benissimo è anche 
troppo. sebbene a fargli onore attualmente siamo in quattro... Comunque non 
solo è sufficiente ma sembra anche un lusso. Del resto per me potrei farne anche 
a meno, purché non manchino mai le sigarette... se poi dovessero mancare anche 
quelle pazienza.
Asciugamani per ora non mandarmene ne ho ancora due puliti. Dei foruncoli 
sono guarito per la scabbia ancora nessuna cura.
Mandami sempre i giornali.
Il sapone sta per finire.
Avrei bisogno di un po’ di polvere insetticida poiché ci sono in giro anche i 
pidocchi ora. Quando potrai mandarla compra la Mom.
Vorrei che mi mandassi quei libretti piccoli che sono sulla etagére: Imitazione 
di Cristo – Foscolo – con un altro piccolo libretto “De Profundis” di O. Wilde – lo 
troverai tra i libri dello scrittoio.
Aspetto con una certa ansia l’Avvocato. Ringrazia Flora.
Ti prego di telefonare a questo n. 560612 risponde Celli. Dirai che Roberto 
Persico (il nipote) trovasi qui a Reg. Coeli che avvertano la mamma e gli facciano 
portare possibilmente anche per giovedì biancheria, sigarette, vitto. Grazie per lui 
che sta qui con me (ragazzo di 18 anni).
Io aspetto e tu sola sei capace di darmi forza e fede...
Quando potrò avere la gioia di riabbracciarti il tuo Giggi lo troverai mutato... tanto 
tanto mutato.
Sono tanto tanto contento che Carlo abbia preso servizio e voglio risparmiargli 
qualsiasi raccomandazione. Saprà essere uomo. Mio caro Carlo ricordati soltanto 
di essere rispettoso, obbediente con i superiori, cordiale con tutti.
Al piccolo Orietto do tanti bacetti e mi raccomando alle sue preghiere così io 
prego per lui e per tutti noi.
Bravo!

Vi abbraccio forte forte.
Giggi

Lettera di Luigi Castellani alla moglie dal carcere di Regina Coeli, aprile-maggio 1944
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Vincenzo Conversi

Su di lui, non si hanno molte notizie. Si sa che era un ragioniere e che mi-
litava nella Resistenza. «Ciò – scrive Ivana Musiani – è anche dovuto alle 
misure di riservatezza adottate dal movimento clandestino: però i nazisti 
dovevano tenere in una certa considerazione la sua attività di resistente, 
dal momento che lo portarono a Via Tasso, dove transitavano soltanto i 
“politici” e le persone sospettate di essere in contatto con gli alleati».16

Vincenzo Conversi
Ragioniere

Detenuto nel carcere  
di Via Tasso
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Libero De Angelis

Meccanico e autista, era nato a Roma il 7 gennaio 1922, nel quartiere del-
la Garbatella.17 Giovanissimo entrò nelle file della Resistenza, aderendo 
all’Organizzazione Militare Clandestina e al PSI. Fu arrestato il 3 aprile 
1944 dalle SS, probabilmente a seguito di una delazione, e venne rinchiuso 
nella cella n. 14 del carcere di Via Tasso, con l’imputazione di spionaggio. 

Probabilmente quella stessa delazione – scrive Cosmo Barbato – por-
tò anche alla scoperta di un deposito di armi e di munizioni che erano 
state nascoste dalle formazioni socialiste e comuniste in un cunicolo del 
lotto 12 di Piazza Bartolomeo Romano, dove c’era il Teatro Palladium. 
I tedeschi sapevano che egli era depositario di segreti riguardanti non 
solo l’organizzazione della resistenza romana ma anche una sua delicata 
operazione di intelligence a favore degli Alleati, in relazione allo sbarco 
di Anzio, avvenuto il 21 gennaio, e alla successiva formazione di quella 
contrastatissima testa di ponte (in proposito, egli riceverà un ricono-
scimento ufficiale dall’OSS, il servizio segreto militare degli americani, 
“per il suo disinteressato aiuto all’esercito degli Stati Uniti nella lotta 
per la liberazione di Roma”).18

Seviziato per estorcergli informazioni, egli non parlò. «Avvisati in ri-
tardo del suo arresto, racconta la sorella minore Lucilla – riuscimmo 
a portargli a Via Tasso un unico cambio di biancheria e quella che ci 
diedero indietro recava inequivocabili macchie di sangue che inutil-
mente avevano tentato di cancellare».19 L’11 maggio, i tedeschi lo tra-
sferirono nel braccio politico del carcere di Regina Coeli. Poi, come 
scrive Barbato,

Alla vigilia della precipitosa fuga da Roma, i tedeschi, pur nella confu-
sione di quelle ore concitate, non si dimenticarono di De Angelis e lo fe-
cero riportare a Via Tasso [...]. [Qui] si formò un convoglio di quattro 
automezzi cui si sarebbe dovuto accodare un quinto mezzo, uno Spa 38, 

Libero De Angelis
Nato a Roma  
il 7 gennaio 1922
Età 22 anni
Meccanico, autista
Arrestato a Roma  
il 3 aprile 1944,  
da SS tedesche
Detenuto nel carcere  
di Via Tasso



48

le vittime 

Comunicazione di avvenuta attribuzione a Libero De Angelis  
della qualifica di “Partigiano combattente caduto”
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Libero De Angelis

Motivazione dell’attribuzione a Libero De Angelis  
della Medaglia d’argento al Valor militare
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che però non ne voleva sapere di mettersi in moto e che avrebbe dovuto 
trasportare gli ultimi prigionieri destinati alla deportazione, poco più 
di una trentina. Al momento di distribuire i detenuti sui vari mezzi ac-
cadde l’episodio che fu fatale per De Angelis. Egli rivide un suo vecchio 
compagno di resistenza e di cella, l’ing. Ficca, il quale in quei drammati-
ci momenti si era inaspettatamente incontrato con un suo cugino, Ercole 
Piacentini, anche lui finito nelle mani delle SS: Ficca e Piacentini non 
avevano saputo di essere detenuti entrambi nello stesso cupo comando 
della Gestapo. Tra i due cugini ci fu un lungo abbraccio, reso più dram-
matico dalla imminente nuova separazione: destinati a due automezzi 
diversi, chissà se si sarebbero mai più rivisti! De Angelis era destinato 
con Ficca a viaggiare sul terzo automezzo, mentre Piacentini era desti-
nato al quarto. Ma Libero generosamente fece in modo che i due cugini 
[...] non si dovessero separare di nuovo e con circospezione cedette il suo 

Scheda di presa  
in consegna e dimissione  

dal carcere di Via Tasso  
di Libero De Angelis
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posto a Piacentini. Ormai era notte e nel trambusto della fuga nessuno si 
accorse dello scambio. Poi l’autocolonna si mise in moto. Il mezzo su cui 
era salito Libero era dunque il quarto. I primi tre proseguirono verso il 
Nord. [...]. Il mezzo su cui viaggiava Libero insieme agli altri tredici de-
tenuti (o forse quindici) fece sosta invece al quattordicesimo chilometro 
della Cassia, poco prima della località La Storta.20

Gli è stata conferita la Medaglia d’argento al Valore militare.

Con grande entusiasmo, si prodigò notte e giorno. Per la sua intelligenza, 
fu scelto per i servizi di collegamento e, come autista, continuamente 
correva tra l’O[rganizzazione] M[ilitare] C[landestina] e le bande partigiane 
circonvicine. Eseguì rischiosi trasporti di armi; partecipò anche, ove capitò, 
a episodi di guerra partigiana.

Testimonianza su Libero 
De Angelis in «l’Avanti. 
Quotidiano del Partito 
Socialista», 8 giugno 1944

Documento del Ministero  
della Difesa che attesta  
il decesso  di Libero De Angelis



52

le vittime 

Edmondo Di Pillo

Nato a Pepoli, in provincia di Pescara, il 20 maggio 1904, era direttore della 
sede romana della ditta Bombrini Parodi Delfino.21 Dopo la caduta del fa-
scismo, entrò a far parte del Consiglio direttivo dell’Unione Democratica 
e prese contatti con il servizio informazioni della V Armata statunitense, 
organizzando il trasporto di agenti segreti e radiotelegrafisti sulla costa 
italiana. [...] Prima dello sbarco alleato di Anzio, portò a buon fine una 
delicata operazione che mirò ad evitare la distruzione di alcuni impianti 
idroelettrici da parte dei nemici e favorendo il controllo degli stessi agli 
uomini della Resistenza.22 
Venne arrestato, infatti, insieme a sua moglie, Ero Ciancarelli Di Pillo, il 
27 maggio 1944. Quest’ultima «aveva condiviso con il marito le alternati-
ve e i pericoli d’una lotta lunga e che non conosceva soste e quartiere. Per 
fortuna, però, la signora Ero poteva essere salvata, proprio nella tana di 
Via Tasso, dall’arrivo delle truppe liberatrici». Al termine di un interro-
gatorio, «ritornò in cella irriconoscibile, il viso e le membra gonfi come 
quelli di un idropico. Con la bocca sanguinante riuscì a mormorare ai suoi 
compagni: “Io non ho parlato, ragazzi. Coraggio, a voi ora!”».23 Di Pillo la-
sciava la moglie e un figlio di dieci anni. Decorato con la Medaglia d’oro al 
Valore militare.

Edmondo Di Pillo
Nato a Pepoli (PE),  

il 20 maggio 1904
Età 40 anni

Direttore d’azienda
Arrestato a Roma  
il 27 maggio 1944

Detenuto nel carcere  
di Via Tasso

Si era gettato nella lotta per la liberazione del Paese dal giogo nazifascista, 
con tutto l’ardore della sua anima entusiasta e con la dedizione illimitata 
di cui era capace il suo temperamento generoso e leale. Sprezzante d’ogni 
pericolo, egli avrebbe potuto sfuggire all’artiglio delle belve tedesche, 
se non avesse voluto, fino all’ultimo, portarsi sulle posizioni avanzate e 
pericolose della lotta, là dove il rischio era più certo e incombente. […] 
è stato ghermito dalla rabbia nemica senza ritegno, come senza limite 
egli s’era donato alla causa della libertà, non badando a coinvolgere nel 
sacrificio gli stessi suoi familiari.

Testimonianza su 
Edmondo Di Pillo,  

in «Corriere di Roma», 1,  
15 giugno 1944
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Scheda di censimento ANFIM di Edmondo Di Pillo
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Comunicazione di avvenuta attribuzione a Edmondo Di Pillo  
della qualifica di “Partigiano combattente caduto”
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Motivazione dell’attribuzione a Edmondo Di Pillo  
della Medaglia d’oro al Valor militare
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Pietro Dodi

Nato a Firenze nel 1880, generale di cavalleria nella riserva, era il più an-
ziano dei trucidati de La Storta. Partecipò al primo conflitto mondiale con 
il grado di capitano di cavalleria, nel Reggimento “Cavalleggeri di Lucca”. 
Dal 1921 insegnò alla Scuola militare di applicazione d’arma. «Il gen. Dodi 
aveva iniziato la sua carriera di ufficiale alla Scuola di Modena sotto i più 
brillanti auspici, per le sue doti di ingegno, di cultura e di carattere. Appas-
sionato fautore della equitazione, fu tra i migliori allievi del famoso Capril-
li, del quale continuò la tradizione come istruttore alle Scuole di Cavalleria 
di Pinerolo e di Tor di Quinto».24 Svolse intensa attività nel campo dello 
sport equestre, dirigendo prima la Società Italiana del Cavallo da Sella e 
poi presiedendo la Federazione Sport Equestri (FISE).25 «Scrittore brillan-
te, diresse per molti anni la rivista “Il Cavallo Italiano”. Fu consulente per 
l’allevamento equino della S.A. Maccaresi, e negli ultimi tempi presidente 
della Compagnia Importazione Esportazione Equini, dando ovunque pro-
va di grande capacità tecnica e di appassionato fervore».26 Dopo l’occupa-
zione militare tedesca dell’Italia del Centro-Nord, partecipò attivamente 
alla guerra di Liberazione, entrando a far parte della formazione “Rosi”.27 
Venne arrestato il 5 maggio 1944 dalle SS e rinchiuso nel carcere di Via Tas-
so, dove fu barbaramente seviziato. È stato insignito della Medaglia d’oro 
al Valor militare.

Pietro Dodi
Nato a Firenze  

il 4 settembre 1880
Età 64 anni

Generale di cavalleria 
nella riserva

Arrestato a Roma  
il 5 maggio 1944,  
da SS tedesche

Detenuto nel carcere  
di Via Tasso

Nella pagina a fianco, 
scheda di censimento ANFIM di Pietro Dodi
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Scheda di censimento 
per militari intestata 

a Pietro Dodi

Nella pagina a fianco,
motivazione dell’attribuzione a Pietro Dodi della Medaglia d’oro al Valor militare
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Pietro Dodi
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Lino Eramo

Nacque a Gioia del Colle (Bari) il 16 novembre 1895. Combattente della 
guerra 1915-18, soffrì la prigionia in un campo tedesco. Liberato al termine 
del conflitto, si trasferì a Roma dove si laureò e dove iniziò la sua carrie-
ra di civilista. Iscritto negli albi professionali di Roma dal 1922, esercitò 
la professione forense, divenendo «uno dei più apprezzati professionisti 
della capitale, […] imponendosi per l’alta dottrina e per le perspicue doti 
morali che lo adornavano».28 Collaboratore de «Il Messaggero», dopo l’8 
settembre aderì alla lotta clandestina. La mattina del 20 maggio 1944, alle 
7,00, tre poliziotti delle SS entrarono nella sua abitazione e lo obbligarono 
a seguirli. «Egli era ancora [a] letto: tentò di chiedere spiegazioni; gli fu 
risposto in modo brutale e venne trascinato fuori di casa».29 Fu rinchiuso 
nel carcere di Via Tasso dove venne sottoposto «a lunghi, snervanti inter-
rogatori. Le S.S. lo accusavano di aver contatti con i Partigiani, di favorirli 
con aiuti morali e finanziari. E lo si accusò altresì di aver fatto parte di un 
complotto antitedesco, di svolgere propaganda antinazista, di essere a di-
retto contatto col Maresciallo Badoglio».30

Lino Eramo
Nato a Gioia del Colle (BA) 

il 16 novembre 1895
Età 49

Avvocato, collaboratore  
de «Il Messaggero»

Arrestato a Roma  
il 20 maggio 1944,  

da SS tedesche
Detenuto nel carcere  

di Via Tasso

Nella pagina a fianco,
articolo apparso sul quotidiano di Bari «La Città» (25 giugno 1967)  

con un resoconto dell’omaggio di Gioia del Colle al concittadino Lino Eramo

Era il nostro amico caro, il nostro compagno fedele, il nostro collaboratore 
di tutti i momenti. Per quale incubo funesto avemmo mai potuto 
immaginare che oggi ne avremmo descritto l’orribile fine? La pietà e l’orrore 
si mescolano nel nostro animo. E ci pare di rivederlo, il caro Eramo, col suo 
volto aperto e schietto, la sua gentilezza innata, il suo lieve sorriso; ci pare 
di riascoltare la sua voce tranquilla, il suo argomentare pacato e lucido.

Testimonianza  
dei giornalisti  

de «Il Messaggero»  
su Lino Eramo
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Scheda di censimento ANFIM di Lino Eramo
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Alberto Pennacchi

Nato a Roma il 17 luglio 1907, svolgeva la professione di tipografo. Entrato 
nella Resistenza, militò nelle file del Partito socialista. Grazie alla sua at-
tività, si mise al servizio della lotta clandestina, non disdegnando di par-
tecipare ad azioni più rischiose. Fu arrestato dalle SS il 7 aprile del 1944 a 
Ponte Garibaldi, mentre trasportava delle armi. Rinchiuso nel carcere di 
Via Tasso, uscì per essere condotto a La Storta dove fu falcidiato da una 
raffica di pallottole insieme agli altri 13 compagni di sventura.31

Alberto Pennacchi
Nato a Roma  
il 17 luglio 1907
Età 37
Tipografo
Arrestato a Roma  
il 7 aprile del 1944,  
da SS tedesche
Detenuto nel carcere  
di Via Tasso
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Scheda di censimento ANFIM di Alberto Pennacchi
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Enrico Sorrentino

Capitano delle Forze Armate italiane, era un ufficiale in collegamento con 
l’OSS. Autore di molte azioni di sabotaggio, fu arrestato dalla polizia tede-
sca il 4 maggio 1944 a seguito di una delazione. Fu rinchiuso nella cella n. 
2 di Via Tasso, in compagnia di Arrigo Paladini. In quella cella, sono ancor 
oggi leggibili due graffiti che si riferiscono all’ufficiale italiano. Il primo, 
scritto da Sorrentino, recita: «Mi risulta che alla sede centrale dell’OSS c’è 
un traditore collegato radio col nemico. E.». L’altro graffito, opera di Arrigo 
Paladini, afferma: «3 giugno sera Enrico partito per il nord salvo, per me 
vita o morte?». Solo dopo seppe che Sorrentino era stato trucidato dai na-
zisti a La Storta. Paladini, invece, fu caricato su un camion; ma poiché non 
partiva, essendo guasto, venne fatto scendere dall’automezzo per essere 
riaccompagnato nella sua cella, dove fu liberato la mattina del 4 giugno da 
un gruppo di cittadini romani.32

Enrico Sorrentino
Capitano dell’Esercito, 

ufficiale di 
collegamento

Arrestato a Roma  
il 4 maggio 1944,  

dalla polizia tedesca
Detenuto nel carcere  

di Via Tasso
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Saverio Tunetti

Nato a Palermo il 29 novembre 1913, svolgeva la professione di maestro ele-
mentare. Nel 1944 avrebbe dovuto discutere la tesi di laurea alla Facoltà di 
Lingue e Scienze Politiche Europee, ma «l’avvento della dominazione na-
zi-fascista aveva modificato il suo programma».33 [...] Dalla capitale «partì 
per arruolarsi in una banda partigiana che operò valorosamente. Ne tornò 
perché ammalato. Guarì e ricominciò la lotta nell’O.M.C. romana. Qui si 
prodigò continuamente, senza curarsi più né della propria salute, né della 
propria vita privata».34 Nei pressi di Alatri svolse attività partigiana «assu-
mendosi il compito di portare in salvo, in territorio occupato dagli alleati, 
attraverso le montagne che lui conosceva, quei patrioti ricercati dagli sgher-
ri nazifascisti».35 Il primo maggio, 

festa del lavoro, quale capo della zona Flaminia, issò, in Piazza Melozzo 
da Forlì, una grande bandiera rossa. Fu preso dagli agenti delle SS in 
seguito a spiata nei primi di maggio, fu trasportato in Via Tasso ove sop-
portò ogni sorta di sevizie e torture che i carnefici gli imponevano, nella 
speranza che il suo fisico minorato non resistesse a tanto. Nessuna parola 
compromettente per i suoi compagni uscì dalla sua bocca, ma soltanto 
frasi di scherno e di fede. 
Il giorno in cui i malviventi delle SS, accompagnati da un suo ex dipen-
dente al partito, vennero a prenderlo in casa, dove si era trattenuto [con] 
i suoi tre bambini, salutò la moglie con le parole “Addio! Forse non ci ve-
dremo mai più!”. Poiché egli era conscio della fine che lo attendeva. Sem-
bra che abbia lasciato il suo testamento spirituale ad un compagno, che 
ancora non aveva subito la sua stessa sorte.36 

Saverio Tunetti
Nato a Palermo  
il 29 novembre 1913
Insegnante
Arrestato a Roma  
da SS tedesche
Detenuto nel carcere  
di Via Tasso

Socialista di vecchia data, negli anni oscuri del fascismo riuscì a 
mantenersi integro da lusinghe di carriere e di vantaggi personali.  
Dopo l’8 settembre, si gettò nella lotta partigiana con foga di giovane.

Testimonianza su Saverio 
Tunetti, in «l’Avanti. 
Quotidiano del Partito 
Socialista», 8 giugno 1944 
(sul quotidiano è citato 
come Salvatore Tonetti)
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le vittime 

ISBN 978-88-944305-2-3

L’ultima strage nazista a Roma si compie tra il 3 e il 4 giugno 
1944, a poche ore dalla liberazione della città. Le vittime sono 
quattordici uomini detenuti nel carcere di Via Tasso che i tedeschi 
in fuga hanno caricato su un camion e poi, al chilometro 14 della 
Via Cassia, in località La Storta, hanno ucciso con un colpo alla 
nuca. Il drammatico racconto dell’eccidio è inserito nella cornice 
dei mesi dell’occupazione della capitale, mentre una selezione di 
ricostruzioni, fotografie, testimonianze documenta la narrazione 
sulle vite dei quattordici martiri della Storta.


